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di PAOLO MEDEOSSI

«Mamma, ti ricordi del viaggio
in Sicilia tante volte da me proget-
tato? Eccolo finalmente in azione,
più pittoresco di quanto avrei spe-
rato. Palermo, con un po' più cal-
do,ènegliusi,nellasocietà,neipet-
tegolezzi, una fotografia di Vene-
zia. Ti ricordi delle commedie pa-
lermitane di Goldoni? Or bene:
quellasocietàèancoraviva,grazie
alla preziosa facoltà conservatrice
dei governanti napoletani. Qui si
viveinpienoSeicento,colbarocchi-
smo,leraffinatezzeel'ignoranzadi
allora. Noi abbiamo il compenso
diessereammiraticomeeroi;eque-
sto vantaggio, con due spanne di
blouse rossa e settanta centimetri
di scimitarra, ci fa gli uomini più
contenti della terra...». Queste pa-
role sono contenute in una lettera
che Ippolito Nievo scrisse alla
mamma da Palermo il 24 giugno
1860, dove i Mille di Garibaldi era-
no arrivati dopo essere sbarcati
l'11 maggio a Marsala ed essersi
apertalastradaversolacittàconil
successo colto a Calatafimi. Qui,
sulcolledelPiantoRomano, inun
panorama di intensissima sugge-
stione, c'è il mausoleo che ricorda
quel fatto d'arme che ebbe valore

più psicologico che strategico met-
tendo scompiglio fra i borbonici.
Quelgiornolecamicierosseaffron-
tarono nemici numericamente
quattro volte più forti, ma il cuore
dei garibaldini, spronati dal gene-
ralechepronunciòlafatidicafrase
«Qui si fa l'Italia o si muore», ebbe
lameglio.Allafinesicontaronocir-
ca50mortiinentrambiglischiera-
menti.FraiMillecaddeancheEu-
genio Sartori di Sacile, uno dei 22
friulani che partecipavano alla

spedizione, ai quali va aggiunto il
Nievo, friulano d'adozione essen-
dolanonnamaternaunaCollore-
do. Il poeta soldato, come si sa, fu
incaricatodaGaribaldiinpersona
ditenereiregistridell'amministra-
zione. Lui, uomo di lettere, non sa-
peva nulla di conti e bilanci, ma
aveva una caratteristica fonda-
mentale: era onestissimo e il gene-
rale si fidava solo di lui. Proprio
per questo Ippolito morì. Un anno
dopo la spedizione, nella primave-
radel1861,tornòinSiciliaperrac-
cogliere le carte con i quali rispon-
dereagliattacchicheGaribaldista-
varicevendodapartediparlamen-
tari piemontesi che mettevano in
dubbio la sua correttezza. E men-
tre stava tornando a Napoli, il 4
marzo, il piroscafo Ercole sul qua-
le viaggiava naufragò a causa di
una tempesta e di Ippolito non si
seppe più nulla. Il suo corpo non
venne ritrovato e questo fatto ali-
mentòilmisterosullamorte,come
scrisse il pronipote Stanislao nel
bellissimoromanzoIlpratoinfon-
do al mare.

Parliamo di tutto questo per-

ché,comeabbiamo annunciato ie-
ri,ilComunediColloredodiMonte
Albanoospiteràdavenerdìiniziati-
ve dedicate a quelle vicende di cui
ricorronoi150anni.Tuttadavede-
relamostrafotograficaedocumen-
taria che sarà inaugurata alle 19
nelcastello.Prodottadall'universi-
tà di Udine, è curata da Umberto
Sereni,EnricoFolisi ePaoloBrisi-
ghelli.Nelleseratedisabato30otto-
bre e 6 novembre (alle 20.30) si ter-
rannoinveceincontrifraletteratu-
ra,poesiaeteatro,acuradegliatto-
riVannieAntonioDeLucia.Inter-
verrà anche il professor Alberto
Burgos, che nel 2004 curò un libro
edito da Gaspari, bellissimo, ma
passato purtroppo abbastanza
inosservato. Si tratta delle Memo-
rie di Giuseppe Garibaldi che nar-
rò le sue avventure inun romanzo
intenso ed emozionante. Infine ve-
nerdì 12 novembre, alle 18, ci sarà
una tavola rotonda per tirare le fi-
lediquestariflessionesuNievo.Ne
usciràilritrattodiungiovane(mo-
rì a 29 anni) integro moralmente,
appassionato, onesto. Una figura
da additare alle nuove generazio-
nidioggi,allaricercadipersonag-
gi ai quali ispirarsi. Del mito di Ip-
polito ci si può fidare a occhi chiu-
si. Basta leggere le sue pagine, a
cominciare dalle Confessioni, e
studiare la sua vita. Nato a Pado-
va il 30 novembre 1831, venne a
Udine con la famiglia (di origini
mantovane) nel 1837 perché il pa-
dre vi era stato trasferito da Soave
qualepretore.Dall'archiviodelCo-
munerisultacheiNievoabitarono
prima in via Mercatovecchio 45,
quindi in via Santa Lucia, ora via
Mazzini 6. Ippolito fece in città gli
studi elementari e rimase fino al
1842 quando, per desiderio pater-
no, si iscrisse al ginnasio di Vero-
na,mentre lasua famiglia restò in
cittàfinoal1844,annoincuisitra-
sferìaSabbioneta.Duranteilperio-
do udinese Ippolito conobbe una
bimbetta,PisanadiPrampero,na-
ta nel 1837, che abitava in piazza
Duomo. Un nome, Pisana, che re-
steràlegatopersempreaIppolitoe
alla sua opera principale tanto da
essere considerata, secondo Clau-
dio Magris, una delle più grandi
figure d'amore della letteratura
universale.Ma cherapportoc'è fra
laPisanarealeequelladelroman-
zo?Èunastoriabellissima,darac-
contare in una prossima puntata.
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Ippolito e Pisana, cuori garibaldini

Ippolito Nievo (1831 - 1861)
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